Domenica di Pentecoste – Messa del giorno – Rito Ambrosiano 
Lettura degli Atti degli Apostoli

(At 2, 1-11)

Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, i discepoli si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: “Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti; abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadocia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfilia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio”.

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(1Cor 12, 1-11)

Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: “Gesù è anàtema!”; e nessuno può dire: “Gesù è il Signore!”, se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a uno, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 14, 15-20)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli: “Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi”. 

Omelia Santa Messa per la  Festa diocesana delle Genti in Chiesina Santa Maria della Gioia 

(trascrizione da registrazione)

Fuori di noi e dentro di noi_________________________________________________________

Noi, solitamente, abbiamo due grandi ambiti che costruiscono quello che siamo: ciò che sta fuori di noi e ciò che sta nell’interiorità della nostra esistenza; ciò che è più esterno e ciò che è più interno. Dal dialogo e dal confronto continuo tra queste realtà nasce quello che siamo. E ciascuno di noi deve la propria identità  all’interazione di queste due forze. 

Da una parte: l’ambiente, la famiglia, le attività, le esperienze che abbiamo fatto, la storia che abbiamo vissuto, gli eventi belli e brutti che ci sono capitati ci cambiano; sono il principio del mutamento in noi. Se non succedesse niente, noi resteremmo sempre uguali. Nel periodo in cui siamo tranquilli, di solito non cambiamo, né in bene, né in  male. Gli avvenimenti sono il principio necessario al nostro mutamento, al cambiamento: a volte miglioriamo, qualche volta peggioriamo, ma in ogni caso sviluppiamo il nostro modo di essere grazie a ciò che accade.

Dall’altra parte, invece, c’è ciò che siamo dentro, nell’interiorità della nostra persona – quello che chiamiamo il nostro “io”: l’elemento che ci garantisce la continuità. Per cui io, da quando sono nato ad adesso, sono cambiato molte volte, ho fatto molte esperienze, ma ho conservato sempre la mia identità personale,  e dunque anche quando guardo a situazioni passate,  posso affermare:  “‘Io’ ho fatto; ‘io’ ho vissuto”. Altrimenti saremmo “spezzettati”: ogni volta che facciamo un’esperienza, dovremmo vederla come se l’avesse vissuta un’altra persona, perché noi nel frattempo siamo cambiati, non siamo più gli stessi. Non accade così. Noi manteniamo costante la nostra identità personale; su questo si basa, d’altra parte, il principio della responsabilità.

“Voi in me”______________________________________________________________________

Rispetto a tale premessa, ci accorgiamo che il brano del Vangelo di oggi ci spiazza, perché Gesù conclude: “Voi in me e io in voi”. Vuol dire che la nostra relazione con Lui è una relazione che si svolge su tutti e due i livelli.  Solitamente abbiamo una realtà che sta fuori di noi e una che sta dentro di noi; con queste parole Gesù “pretende” di essere tanto quello che sta fuori, quanto quello che sta dentro. 

“Voi in me”: Lui è ciò che ci sta attorno; è ciò che ci cambia; è il principio del mutamento. Se noi ascoltiamo il Vangelo, continuamente siamo stimolati a cambiare. Ma, anche se non ascoltassimo il Vangelo, la vita stessa, gli eventi, la natura, quanto ci circonda “dell’Altissimo porta significazione” direbbe Francesco, cioè rimanda a Lui; è sempre Lui che, in modi diversi, continuamente ci stimola a mutare, a cambiare, a diventare nuovi, a crescere in un modo diverso. 

“Voi in me”: è bellissima quest’immagine. In fondo è un’immagine quasi materna: “Voi in me”. E’ l’idea che, se stiamo dentro di Lui e ne siamo consapevoli, è come se fossimo dentro il grembo della madre e veniamo plasmati, sempre di nuovo, così da diventare sempre più simili a Lui. L’uomo nuovo cresce perché noi siamo in Lui. Paolo, a un certo punto della Sua missione apostolica, si trova a  predicare ad Atene, e, usando l’espressione di un poeta, dice che noi in Dio “viviamo, siamo, esistiamo”. Siamo dentro di Lui, avvolti da Lui, avvolti da quell’Amore. La Pentecoste, che oggi celebriamo, ci ricorda che siamo immersi in questo Amore, che continuamente ci circonda. L’abbiamo anche cantato: “Del tuo Spirito, Signore, è piena la terra”. 

“E io in voi”_____________________________________________________________________

Ma non basta; esiste una realtà che va ancora oltre. L’immagine dello Spirito ci aiuta nella nostra riflessione. “Io in voi, voi in me”: è come l’aria. L’aria sta attorno a noi e non dipende da noi. E’ l’elemento che fa vivere tutte le realtà, tutto ciò che ci sta attorno. Però, nello stesso tempo, l’aria è dentro di noi. Noi viviamo perché – attraverso il respiro –  l’aria che sta fuori entra dentro e ci dà vita e penetra tutto quello che siamo. 

Ecco, lo Spirito del Signore opera questo miracolo: prende il Signore Gesù e non solo lo fa diventare il grembo materno – nel quale noi siamo, viviamo, cresciamo e diventiamo uomini e donne nuovi –, ma, ancora di più, arriva dove c’è quello che chiamiamo il nostro “io” e dentro l’io mette Cristo. Sant’Agostino dice che Dio è “più intimo a noi di noi stessi”: sta nel “luogo” più profondo di ciò che noi diciamo essere la nostra profondità. Se noi andiamo a cercare dentro il nostro essere, l’io del nostro io è Gesù Cristo. Ed è bellissimo che questo “io” in realtà sia un “Tu”. Che l’io che abbiamo dentro di noi, in realtà sia Lui: sia Qualcuno che non è noi, ma sia Uno che ci ama, che ci ha servito, ci ha cambiati, è morto per noi, è risorto per noi, è dentro di noi come l’elemento più intimo. Lui sta dentro il cuore di ciascuno.

Quindi sta contemporaneamente fuori, perché è il principio del cambiamento, e dentro, perché è il principio dell’identità. Noi siamo Lui; noi siamo un unico corpo; noi siamo il Cristo qui, adesso; parte di Lui. La nostra identità è questa. E’ per questo che noi possiamo riconoscerci come un unico corpo. Perché, in realtà, la mia identità e la vostra è sempre Lui. 

Certo, poi l’identità personale si sviluppa in un continuo dialogo tra quello che ascoltiamo, la consapevolezza che abbiamo della Sua presenza, ciò che ci accade, il come lo attraversiamo, il come lo viviamo, e in questo ciascuno di noi è diverso, unico, speciale. Ma tutti noi viviamo quell’unica realtà di un Amore che ci avvolge e ci penetra, che sta fuori di noi e dentro di noi. E che ci trasforma, piano piano. 

“In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi”_________________

Noi dovremmo diventare di nuovo consapevoli di questa identità. Lo Spirito Santo non solo opera questa realtà, ma ce ne rende anche coscienti. Quando noi Lo ascoltiamo, quando ci fidiamo dello Spirito Santo, dentro di noi cresce qualcosa di nuovo, che ci fa riconoscere la bellezza di quanto ci è stato donato; ci fa riconoscere Lui, il Signore, dentro la nostra vita e attorno a noi. 

Oggi dovrebbe essere la giornata dell’“orgoglio cristiano”! Quella in cui siamo proprio contenti di essere stati raggiunti dallo Spirito Santo, attraversati da questo Amore e trasformati in una cosa nuova, perché Lui continuamente agisce dentro di noi. 

Ecco, oggi è il giorno nel quale lo Spirito ci prende, ci rende consapevoli e ci dice: “Vai! Racconta questa realtà, non tenerla per te, comunicala! Nel momento in cui la racconterai, ci saranno le reazioni più disparate, ma Io agirò. Tu non ti preoccupare. Parla! Sii orgoglioso di quello che ti è stato consegnato!”. Questa dovrebbe essere la ragione del nostro orgoglio: la straordinaria bellezza  di quanto ci è stato donato.

Ecco, noi oggi viviamo, colmi di stupore e di ammirazione, questo dono che ci ha attraversati, ci ha uniti, ci ha resi una cosa sola e ci costruisce in modo nuovo. 

Chiediamo ancora una volta lo Spirito Santo, perché diventiamo sempre più consapevoli di questo dono e diventiamo sempre più capaci di comunicarlo agli altri, di vederlo negli altri, di donarlo agli altri. 

